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Iron Man 3
Il terzo capitolo della saga dell’uomo 
d’acciaio si muove in due direzioni. Da un 
lato, tiene per gran parte del fi lm Tony Stark 
fuori dalla sua armatura giallo-oro, alle 
prese con le sue fragilità di uomo, ulteriore 
chiave di lettura al concetto di supereroe 
con superproblemi. Dall’altro spinge decisamente sul registro dell’ironia, 
giocando spesso e volentieri a smontare miti e fenomeni che si pensavano 
intoccabili. Nell’insieme il complesso giocattolo messo in piedi fa il suo dovere: ci 
si diverte, è vero, ma a scapito della tensione narrativa, continuamente sacrifi cata 
sull’altare dell’ennesima battuta.
Regia di Shane Black; con Robert Downey Jr., Guy Pearce, Cobie Smulders, Gwyneth Paltrow.
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Iron Man 3: consigliabile, semplice (prev.)

Muffa: consigliabile, problematico (prev.)

Miele : Complesso, problematico, dibattiti.

Le parole hanno le ali. Volano 
ovunque. Si fermano. Per riprendere 
a volare. Quelle di Antonio Calabrò, 
scrittore e giornalista, la cui vita è 
stata contrassegnata dall’attività in 
«quel giornale piccolo e duro» che 
era L’Ora di Palermo, sono volate in 
teatro grazie a Fausto Russo Alesi. 
L’attore, anch’egli palermitano, 
tra i migliori della nostra scena 
per versatilità e passione etica, in 
Cuore di cactus dà corpo e voce 
all’analisi severa e appassionata 
delle ragioni di una partenza, «per 
cercare altrove una nuova dimensione 
di lavoro e di vita». Era l’estate 
del 1985 quando Calabrò decise di 
lasciare la sua terra per Milano, con 
il ricordo dell’amico commissario 
Ninni Cassarà, assassinato in quei 
giorni. Lo spettacolo, che attraversa 
quarant’anni di storia italiana, parla 
di mafi a, ma soprattutto di quel 
desiderio di andare altrove, di vincere 
la tentazione di rassegnarsi, di non 
cedere all’idea che emigrare sia stato 
qualcosa di simile a un tradimento. 
La messinscena si sviluppa entro un 
perimetro contenuto, con una sbarra 
metallica che divide il proscenio: 
aprendola segna il confi ne di due 
mondi, marca la vita del protagonista. 
Asciutto, toccante, ironico, Alesi 
lascia emergere somiglianze col suo 
viaggio personale, autobiografi co. 
Viaggio del quale si sa l’inizio, non la 
fi ne. Lo spettacolo, come il libro da 
cui è tratto, pone domande e lascia 
le risposte aperte, prima fra tutte la 
possibilità di tornare.
Al Piccolo Eliseo di Roma

Muffa

In Turchia, anni Novanta, non pochi giovani 
curdi dissidenti sparirono per la repressione e i 
parenti non ne seppero più nulla. La triste storia 
di un padre rimasto solo è paradigmatica della 
condizione di tanti, derisi dagli altri, in un vivere 
sociale deteriorato fi no a “coprirsi di muffa”. Ma 
una sana ostinazione sostiene il genitore e un funzionario diventa sensibile. Il 
fi lm offre uno stile di alta qualità grazie al realismo recitativo, all’eleganza delle 
inquadrature fi sse e ad un’alterazione dei colori tutta particolare, come quelli di 
certe muffe, che aggiunge bellezza surreale allo squallore dei paesaggi. Denuncia 
radicale, dallo spessore esistenziale. E un regista esordiente da non dimenticare.
Regia di Ali Aydin; con Ercan Kesal.

Raffaele Demaria

Miele
L’opera prima di Valeria Golino, costruita sul 
volto di Jasmine Trinca, presenta Irene, che con 
lo pseudonimo di Miele aiuta a morire persone in 
stadio terminale, desiderose di porre fi ne alla vita. 
Sono scene scabre senza edulcorazioni. Il loro 
dolore penetra nella giovane donna. L’incontro con 
un ingegnere (un grande Carlo Cecchi) la sconvolge. L’uomo è sano, ma vuole morire 
lo stesso, stanco del vuoto sociale. Il duello psicologico fra lui e la ragazza, che lo 
vorrebbe far desistere,  è una lotta tra il senso e il non-senso della vita. Manca una 
luce. La Golino ha il coraggio di affrontare un tema scottante senza ideologismi. 
Regia di Valeria Golino; con Jasmine Trinca, Carlo Cecchi.
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